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L. Alvarez, Nobel Lecture, 1968: 
 
As a personal opinion, I would suggest that modern particle physics 
started in the last days of World War II, when a group of young 
Italians, Conversi, Pancini, and Piccioni, who were hiding from the 
German occupying forces, initiated a remarkable experiment. In 
1946, they showed that the ‘mesotron’ which had been discovered 
in 1937 by Neddermeyer and Anderson and by Street and 
Stevenson, was not the particle predicted by Yukawa as the 
mediator of nuclear forces, but was instead almost completely 
unreactive in a nuclear sense. Most nuclear physicists had spent the 
war years in military-related activities, secure in the belief that the 
Yukawa meson was available for study as soon as hostilities ceased. 
But they were wrong. 



Marcello Conversi 
 (Tivoli 1917 – Roma 1988) 
 
Si laurea a Roma il 17 giugno 
1940 con Bruno Ferretti, con 
una tesi sperimentale sui raggi 
cosmici. Esonerato dal servizio 
militare, è a Roma per tutto il 
periodo 1940-1946 



Ettore Pancini  
(Stanghella 1915 – Venezia 1981)  
 
Si laurea a Padova verso la fine del 
1938 con Bruno Rossi (che lascia l’Italia 
il 12 ottobre; relatore della tesi è A. 
Drigo). Alla fine del 1939 va a Roma 
con un contratto dell’ING. Nel febbraio 
1941 è richiamato alle armi come 
sottotenente di artiglieria contraerea. 
Nell’inverno 1942-43 ottiene un 
permesso che gli permette di lavorare 
per qualche mese al Plateau Rosa con 
Bernardini e Piccioni. Dopo l’8 
settembre è attivo in Veneto come 
comandante dei Gruppi di Azione 
Partigiana di Venezia. Rientra a Roma 
nel settembre del 1945. 



Oreste Piccioni  
(Siena 1915 – Rancho Santa Fè, 
California 2002) 
 
Dopo un anno alla Normale di Pisa 
passa a Roma, dove si laurea nella 
primavera del 1938 con Enrico 
Fermi. Arruolato come tenente 
dell’esercito, dopo l’8 settembre 
viene arrestato mentre tenta di 
oltrepassare la linea del fronte per 
raggiungere le truppe degli alleati. 
Viene fortunosamente rilasciato 
dopo dieci giorni e ritorna a Roma. 



L’Istituto Nazionale di Geofisica e 
Antonino Lo Surdo 
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G. Bernardini, B.N. Cacciapuoti, E. Pancini, O. Piccioni, “Sulla vita media del 
mesotrone”, Nuovo Cimento 19, 69 (1942) 
 
         Concludiamo perciò che attualmente il valore più attendibile di (t/mc2) è 
                                                       
                                                   (t/mc2) = 2,5 10-8 sec/M.E.V. 
 
con un’incertezza di circa il 25%. 
         Però si deve notare che questo è un valore puramente sperimentale e che è 
calcolato nell’ipotesi che la componente penetrante della radiazione cosmica sia 
costituita da un unico tipo di particelle. 
         Vogliamo infine rilevare che le recenti misure di Rasetti danno una misura di t 

e non di  (t/mc2); e che se effettivamente fosse confermato il valore trovato da 
Rasetti: t = 1,2 10-6 sec. esso si potrebbe mettere in accordo con quello di t/mc2 da 
noi trovato attribuendo a mc2 un valore intorno a 50 M.E.V., valore da non escludersi 
affatto in base alle misure di m fino ad oggi effettuate in camera del Wilson. 
         Per altro la tecnica usata da Rasetti nella sua bella esperienza era, per così dire, 
un po’ acrobatica e i circuiti da lui usati forse non sufficientemente stabili per una 
esperienza di lunga durata come la sua. Attualmente Piccioni e Conversi stanno 
effettuando una misura diretta di t, del tipo di quella effettuata da Rasetti, ma con 
una tecnica che da una maggiore tranquillità. 
 



Lo sviluppo dell’elettronica 
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In our institute, electronics had at best a 
second-class status, for instance with 
respect to the time-honored trade of 
glassblowing, which I sincerely hated. As a 
consequence, our being passionately 
involved in that art made us separate and 
independent from our professors. 
 
(Piccioni 1983) 
  
 



Il bombardamento di San Lorenzo,  
19 luglio 1943 
 
Circa ottanta bombe caddero entro 
il perimetro della città universitaria.  
L’istituto di fisica rimase 
fortunosamente indenne  



 
E. Amaldi, “Da via Panisperna all’America” 
 
Decidemmo subito che l’ubicazione della Città Universitaria, così vicina allo scalo S. Lorenzo, 
era troppo pericolosa e che era necessario mettere in salvo almeno il materiale elettronico 
che avrebbe permesso di continuare a lavorare, magari fuori Roma, sulla radiazione cosmica. 
Fummo tutti d’accordo che un posto ragionevole era il nostro appartamento a Viale Parioli 50, 
ove trasferimmo prima di notte tutto quello che ci sembrava indispensabile per poter 
continuare a lavorare.  
Delle varie esperienze in Istituto ve ne era una che era giunta a buon punto e che volevamo 
mandare avanti a tutti i costi. Si trattava dell’esperienza di Conversi e Piccioni sulla misura 
della vita media del mesone basata sulla misura del ritardo fra l’arrivo di uno di questi 
corpuscoli entro un pezzo di ferro in cui veniva ridotto in quiete e l’emissione del 
corrispondente elettrone di decadimento. Una prima grossolana misura di questa grandezza 
era stata fatta da F. Rasetti a Québec, il quale aveva però misurato il numero delle coincidenze 
fra questi due eventi al variare del potere risolutivo. Aveva così ottenuto la curva di 
decadimento integrata su tempi via via crescenti. Conversi e Piccioni, invece, avevano 
cominciato a sviluppare un sistema di coincidenze con potere risolutivo così elevato da poter 
cercare di osservare la curva di decadimento del mesone. Fu così che preso contatto con il 
Preside del Liceo Virgilio, verso la metà di luglio la apparecchiatura fu montata su di un 
carretto tirato a mano e trasportato dall’Istituto Guglielmo Marconi al Liceo Virgilio dove, 
essendo finite le lezioni e gli esami, fu sistemato in una delle aule a pianterreno. Il 
trasferimento fu fatto da Piccioni e Renato Berardo, con l’aiuto di tre studenti, Lucio Mezzetti, 
Carlo Franzinetti e F. Lepri. Io li accompagnai in bicicletta aiutandoli in qualche passaggio reso 
un poco più difficile dal traffico che del resto era abbastanza modesto.  
 



Looking back I must say that perhaps the period at the Virgilio was, with 
respect to physics, the happiest one of my life. 
 (Piccioni 1984) 
 
The period of the Nazi occupation was the darkest and most dramatic 
period covered by these personal recollections.  
(Conversi 1983) 



When we resumed our work at the Liceo 
Virgilio, we had to hide from Germans 
who made frequent raids in the city to 
conscript young males for military 
service. We also took a serious risk by 
keeping with us for some time weapons 
and a radio transmitter, which came 
from the underground antifascist 
movement. The transmitter came from 
the Partito d’Azione (via Amaldi) in bad 
condition: it was repaired by our friend 
Franco Lepri, who was a great expert in 
radio and electronics techniques. We 
has occasionally visits from a few friends 
and one or two students interested in 
our work. But contacts with the Physics 
Institute (far away on another side of 
the city, and attended by only a few 
students in those times) were only 
sporadic. 
 
(Conversi 1983) 
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Il primo esperimento (1943 – primavera 1944) 

 
After the war I learned that while Nereson and I 
were working in the comfortable surroundings of 
Cornell University, two of my Italian colleagues, 
Marcello Conversi and Oreste Piccioni, in defiance  
of the harsh conditions prevailing in Rome under 
German occupation, had succeeded in carrying  
out a carefully designed experiment aiming, 
like ours, at a measurement of the mean life of 
mesotrons at rest. 
(Rossi 1983) 
   

Risultato di Conversi e Piccioni t = 2,30 ± 0,17 ms 
 
B. Rossi, N. Nereson, “Experimental Determination 
of the Disintegration Curve of Mesotrons”, Phys.  
Rev. 62, 417 (1942);       t = 2,15 ± 0,07 ms 
 



Early in 1944 we had the complete data of  
Figures 6a and 6b. We could touch and see 
with our eyes the unquestionable proof that 
those mesotrons stopped and decayed thus 
showing their identity card. For Italy, that was 
the discovery of the mesotron with its decay 
properties. Even the (few) examples of the 
cloud chamber did not have the power of 
such a large number of events so clearly 
displaying the exponential decay. That 
breakthrough was the foundation for all four 
steps of the research on the mesotron decay 
conducted in Rome 
(Piccioni 1984) 
 

Compare, accanto all’Istituto 
Nazionale di Geofisica, il  
“Centro di Fisica Nucleare” del CNR 



Il secondo esperimento (primavera 1944) 
 

Rapporto tra i mesoni M 
che si disintegrano e 
quelli A che vengono 
frenati nell’assorbitore 
                   
    M/A = 0,56 ± 0,08 
 
 



     Il valore da noi ottenuto, in accordo con quello trovato da Rasetti, non con quello di Auger, 
Maze e Chaminade, sembra dunque confermare le previsioni teoriche di Tomonaga e Araki, 
giacché i mesoni negativi catturati dal nucleo provocherebbero in questo un processo 
disintegrativo di vita media troppo breve per essere registrato dal nostro dispositivo. In effetti 
l’eccesso positivo riscontrato, in misura del 20% circa, nella componente dura della radiazione 
penetrante, dovrebbe far assumere a M/A il valore 0,6 che peraltro è abbastanza in accordo 
con il nostro risultato. 
     Diversamente il risultato da noi conseguito si potrebbe spiegare ammettendo che la 
componente dura della radiazione cosmica fosse costituita per metà da particelle instabili con 
vita media t = 2,33 msec e per metà stabili. Tuttavia una simile interpretazione non sembra 
compatibile con l’accordo relativamente buono tra il valore del rapporto t/mc2 che si ricava 
dalle più attendibili esperienze… La presenza di particelle stabili accanto ai mesoni 
disintegrantisi con vita media t = 2,33 msec dovrebbe difatti ridurre il valore osservato del 
rapporto  t/mc2 e la riduzione diverrebbe notevole qualora tali particelle costituissero 
effettivamente la metà della componente dura… 
     Le conclusioni di Tomonaga e Araki sembrano dunque le più idonee a spiegare il risultato  
                                                                          M/A = 1/2 
     Un’esperienza atta a fornire una risposta presumibilmente definitiva sull’argomento in 
questione è stata da tempo suggerita dal dott. Ettore Pancini; essa doveva consistere nel 
misurare le coincidenze ritardate prodotte da elettroni di disintegrazione, concentrando 
alternativamente i mesoni positivi e quelli negativi per mezzo di blocchi di ferro magnetizzati. 
Purtroppo questa esperienza, in seguito alle attuali contingenze, non si è ancora potuta 
realizzare. 
 
 



The magnet experiment confirmed our 
previous experiment, indicating that 
negative muons were captured in iron. 
We were out of work. 
(Piccioni 1982)  

Il terzo esperimento   
(estate 1944 – ottobre 1945) 

We found the following results: 
Concentrating positive mesons:  
                (III-IV)+ = 58/177h16’ = 0.33 ± 0.04 
Concentrating negative mesons: 
                (III-IV)_ = 13/168h06’ = 0.077 ± 0.02 
 
These results point out the greatly different 
behavior of negative and positive mesons,  
so that the prediction of Tomonaga and Araki 
seems to be confirmed experimentally. 
We have not yet checked whether the small 
rate (III-IV)_  is caused by some instrumental 
effect, or not. Further experiments are now in 
progress. 
 





Il disegno originale con le annotazioni di 
Conversi 
 
 
 
Main ingredient: fast delayed 
coincidences 
 
 
 
Choice of carbon absorber: 
 
to extend check of theoretical 
predictions to low Z 
 
to search for possible g from m- capture 
 
to clarify uncertain indication of 
previous exp. in Al (Maze + Chaminade) 
that > ½ m decay  



        Il quarto esperimento (1946) 
 
 
 
 
Ferretti had speculated that photons 
might be emitted after the capture. 
Then we started planning an 
experiment to see those photons. 
The experiment would have been 
done without magnets but we 
wanted to see what the rates with 
carbon were, so we put carbon in the 
apparatus with the magnets. There 
was absolutely no other reason for 
using carbon, as no one dreamed  
Tomonaga’s theory could be wrong by 
ten orders of magnitude. We found 
that negative muons were not 
captured any more. We were sure 
something went wrong. 
(Piccioni 1982) 
  
 



 
  
 

When we found that delayed coincidences were recorded at essentially the same rates 
(about 0.3 per hour) for positive and negative mesons focused on the graphite absorber, 
we at first believed that something was wrong with our apparatus. 
(Conversi 1983) 
  



Obviously our results contradicted Tomonaga and Araki, because 
they had calculated exactly what we should observe. We were very 
happy about that: it is always fun for experimentalists to prove 
theorists wrong. But none of us understood that our data showed 
that the cosmic ray mesotrons were not the Yukawa particles. In 
fact, such an assertion is not in our publication. It would have 
meant that we had understood some nonobvious points faster 
than a long list of theorists, including N. Bohr… 
(Piccioni 1984) 
 
We had been lucky also because we had no reason to expect the 
magnets to work so well. Though the apparatus looked pretty with 
the magnets, we had taken a great risk. If after our Tomonaga 
experiment on the capture in Iron we had passed to the search for 
photons and tried carbon in that apparatus we might have reached 
the result sooner. 
(Piccioni 1982) 
 
 







W. Panofsky a E. Amaldi, 3 dicembre 1956 



B. Pontecorvo, “Nuclear Capture of Mesons 
and the Mesons Decay”, Phys. Rev. 72, 246 
(1947) 

Lettera di Bruno Pontecorvo a Gian Carlo Wick, 
8 maggio 1947  



From then on, accelerators and 
committees took over, offering 
experimental opportunities unavailable 
with cosmic rays and depriving us of the 
ski slopes of Plateau Rosa and Berthoud 
Pass, and perhaps decreasing our candor 
also in other respects. 
(Piccioni 1983)  
 



Nessuno dei tre protagonisti di questa storia ha mai ricevuto il Nobel, anche se la 
loro candidatura al premio è stata più volte avanzata. Rimane il rilievo dei loro 
risultati nella storia della fisica delle particelle. Ma rimane anche, per la storia del 
nostro paese, il rilievo che questa vicenda assume qualora la si consideri nel 
contesto in cui si è sviluppata. Bisogna tornare, per questo, alla Roma degli anni 
della guerra e al clima in cui si svolgeva la ricerca in quegli anni: con Amaldi che 
faceva lezione alle sei e mezza del mattino, per permettere ai giovani ufficiali in 
servizio – come Pancini e Piccioni – di frequentare i corsi di fisica nucleare; con 
l’istituto di fisica sotto le bombe; con Piccioni che dopo l’8 settembre cercava di 
passare la linea del fronte per raggiungere le truppe alleate, veniva catturato e 
riusciva ad uscire di prigione per tornare alla sua elettronica nello scantinato del 
Virgilio; con Conversi che costruiva un trasmettitore per incitare i romani alla rivolta 
armata contro i tedeschi; con le notti passate a controllare il ticchettio dei contatori, 
nella preoccupazione di dover ancora una volta tornare a casa durante il coprifuoco; 
con le notizie, che giungevano tra una presa dati e la successiva, del rastrellamento 
del ghetto il 16 ottobre 1943, dell’attentato di via Rasella e dell’eccidio delle 
Ardeatine nel marzo 1944. Che in queste circostanze sia stato possibile anche 
soltanto “cominciare un notevole esperimento” è di per sé un fatto su cui merita 
riflettere, perfino al di là dei pur notevoli risultati cui quell’esperimento ha condotto. 
 


